Anno 96 n. 4
16-28 Febbraio 2021
Il Progresso

Quindicinale culturale

dell'Unione Italiana dei Ciechi

e degli Ipovedenti- Onlus Aps

Registraz. Trib. Roma n. 467-91

Direttore responsabile:

Mario Barbuto

Coordinatore editoriale:

Vincenzo Massa

Chiuso in Redazione

il 17-02-2021
Il periodico è presente

dal 18-02-2021
sul sito www.uici.it

e-mail: ustampa@uici.it

Comitato Stampa:

M. Barbuto, C. Barca,

L. Bartolucci, R. Boscarino,

N. Esposito, V. Massa,

A. Pulvirenti
Coordinatore del Comitato Stampa:

Vincenzo Massa
Direz. Redaz. Amministraz.

Via Borgognona 38 - 00187 Roma

tel. 06-699881

abbonamento gratuito

La rivista usufruisce dei contributi a sostegno dell'editoria speciale periodica per non vedenti e ipovedenti ai sensi del D. L. 23-10-1996, n. 542, convertito in Legge 649 del 23-12-96 - D. M. 70 del 15-05-2017

Biblioteca Italiana per i Ciechi

«Regina Margherita» - Onlus

Via G. Ferrari, 5-a

20900 Monza

tel. 039-283271

fax 039-833264

e-mail: inforiviste@bibciechi.it
Indice

Attualità- Cloud, 5g e Ai: tecnologia filo rosso nel programma di Draghi (di Titti Santamato)

Tech- L'orologio smart che sfrutta il linguaggio Braille per dare corpo e volume al trascorrere del tempo

Innovazione- Il dispositivo che trasforma il corpo umano in una batteria vivente

Tendenze- Vi ricordate la vecchia segreteria telefonica? Ecco l'evoluzione tecnologica dei messaggi vocali (di Lorenzo Nicolao)

Scienza- Ecolocalizzazione: come funziona il sonar della natura? (di Liz Langley)

Salute- Un caffè prima dello sport fa bruciare più grassi

Curiosità- Perché il cibo si attacca (anche) alla padella antiaderente? (di Chiara Guzzonato)

Viaggi- Vacanza in Abruzzo: neve, natura e antichi borghi (sognando di avvistare i lupi) (di Elena Bianco)
Attualità-
Cloud, 5g e Ai: tecnologia filo rosso nel programma di Draghi
di Titti Santamato
(da «Ansa.it» del 17 febbraio 2021)
Non solo nella mission del Ministero Innovazione, ma anche Ambiente, Pa e Sanità
  Cloud computing, Intelligenza artificiale, tecniche predittive per l'elaborazione dei dati, banda larga e 5g. La tecnologia non riguarda solo il ministero dell'Innovazione Tecnologica, affidato a Vittorio Colao, ma è il filo rosso che unisce tutti gli ambiti che il premier Draghi ha citato come prioritari nel suo discorso (ambiente, imprese, sanità, scuola, opere pubbliche, pubblica amministrazione) e che rientrano negli Obiettivi strategici del Next Generation Eu.
  Nel Programma nazionale di Ripresa e Resilienza che indicherà gli obiettivi per il prossimo decennio e più a lungo termine, Draghi ha messo in rilievo la digitalizzazione con lo sviluppo della banda larga che in Italia viaggia ancora a due velocità (secondo Eurostat più diffusa al Nord e al Centro, più modesta al Sud) e di cui ci si è quanto mai resi conto dell'enorme importanza in questo periodo di smart working e di didattica a distanza; ma anche lo sviluppo del 5g, le reti di quinta generazione che potranno dare impulso, produttività ed efficienza alle imprese.

  Per l'ambiente il premier ha delineato un approccio nuovo caratterizzato anche dal cloud computing che consentirà di gestire una enorme quantità di dati e dall'aerospazio (basti pensare ai satelliti-sentinella che osservano il pianeta del programma europeo Copernicus).
  Per la manutenzione delle opere e la tutela del territorio Draghi vuole poi incoraggiare l'utilizzo di tecniche predittive basate sull'Intelligenza artificiale e sulle tecnologie digitali.

  Per la sanità, altro punto strategico, tra gli obiettivi di Draghi c'è il rafforzamento della telemedicina, cioè l'insieme di tecniche mediche ed informatiche che permettono la cura di un paziente a distanza. Una evoluzione del modello sanitario verso il «connected care», resa ancor più necessaria dalla pandemia, in Italia però ancora lontana.

  Altro punto in cui la tecnologia si interseca nel programma del premier è la Pubblica Amministrazione, con investimenti in connettività, con la realizzazione di piattaforme efficienti e di facile utilizzo da parte dei cittadini, non ultimo l'aggiornamento continuo delle competenze dei dipendenti pubblici.

  Infine, riguardo la scuola, il premier ha spiegato che è necessario investire negli Istituti tecnici e nella formazione del personale docente per allineare l'offerta educativa alla domanda delle nuove generazioni. «È stato stimato in circa 3 milioni, nel quinquennio 2019-23, il fabbisogno di diplomati di istituti tecnici nell'area digitale e ambientale», ha detto Draghi.
Tech-

L'orologio smart che sfrutta il linguaggio Braille per dare corpo e volume al trascorrere del tempo
(da «Elledecor.com» del 4 febbraio 2021)

Si chiama Dot Watch e permette di toccare (davvero) con mano ore e minuti
  Impalpabile e fugace, il tempo non ha consistenza: così difficile da toccare, impossibile da fermare, rimane intrappolato solo nella mente o, più semplicemente, nel quadrante di un orologio. Eppure, anche lì, tra le lancette o il display che segnano il trascorrere di ore e minuti, sembra non lasciare traccia tangibile. Dot Incorportation, società sudcoreana fondata nel 2015, è riuscita, però, a restituire a quell'evanescenza corpo e volume, realizzando il primo smartwatch per ipovedenti: Dot Watch. Il dispositivo è infatti dotato di un display braille composto da 24 piccoli spilli che aiutano gli utenti a leggere l'ora, ricevere messaggi e promemoria personali senza suono.

  Reinventing Accessibility, Making our world accessible, Dot by Dot, si legge tra le pagine del sito dell'azienda: punto dopo punto, l'accessibilità è quindi una questione progettuale. L'orologio sviluppato per permettere a chi non può vedere di tenere traccia del tempo che scorre è infatti un concentrato di innovazione e tecnologia. Il dispositivo sfrutta il sistema di lettura e scrittura tattile a rilievo messo a punto dal francese Louis Braille nella prima metà del XIX secolo per permettere all'utente di notificare anche chiamate e notifiche. Grazie ai sensori tattili, Dot Watch «dà nuovo senso al tempo».

  Connesso al proprio smartphone, tramite Bluetooth, l'orologio è in grado di tradurre i messaggi di testo in alfabeto braille, rendendoli leggibili attraverso lo scorrimento dei polpastrelli delle dita sulla superficie. E come ogni oggetto di design che voglia definirsi tale, il dispositivo intelligente ideato da Dot Incorporation abbina alla funzionalità del meccanismo tutto l'armonia estetica della forma. Come nel più classico segnatempo, il quadrante perfettamente rotondo si abbina a un particolare cinturino in maglia milanese, abbinando al bianco ghiaccio del corpo principale i dettagli metallici della rete in acciaio. Oppure, in alternativa, i guizzi di colore delle varianti in silicone.

Innovazione-

Il dispositivo che trasforma il corpo umano in una batteria vivente

(da «Ansa.it» del 15 febbraio 2021)

A contatto con la pelle, converte il calore in elettricità

  Si indossa a fior di pelle, come un anello o un bracciale, il nuovo dispositivo hitech che trasforma il corpo umano in una batteria vivente: a basso costo, autoriparante e interamente riciclabile, è in grado di convertire il calore corporeo in elettricità, producendo un voltaggio sufficiente ad alimentare device elettronici come orologi o fitness tracker. Il risultato è pubblicato sulla rivista Science Advances dai ricercatori dell'Università del Colorado a Boulder e potrebbe arrivare sul mercato entro 5-10 anni.

  Il dispositivo è stato realizzato partendo da una base elastica e deformabile fatta di poliammina, su cui sono stati fissati dei sottili chip termoelettrici collegati con fili di metallo liquido.

  «Il nostro design rende l'intero sistema elastico senza indurre troppa tensione al materiale termoelettrico, che può rivelarsi molto fragile», spiega l'ingegnere meccanico Jianliang Xiao.

  Il dispositivo può generare un volt per centimetro quadrato di pelle, meno delle attuali batterie ma comunque abbastanza per alimentare piccoli dispositivi elettronici. Per generare più elettricità si possono aggiungere più moduli, componibili come mattoncini Lego. I ricercatori stimano che una persona impegnata in una camminata a passo veloce potrebbe indossare un dispositivo grande quanto un braccialetto sportivo per generare 5 volt (più di quanto producano molte delle attuali batterie di orologi).

  Se il dispositivo si rompe, è possibile riunire le estremità rotte, che nel giro di pochi minuti si saldano da sole. Una volta giunto a fine vita, il dispositivo può essere immerso in una speciale soluzione che separa le componenti elettroniche e dissolve la base di poliammina, rendendoli riutilizzabili.
Tendenze-

Vi ricordate la vecchia segreteria telefonica? Ecco l'evoluzione tecnologica dei messaggi vocali

di Lorenzo Nicolao

(da «Corriere.it» del 14 febbraio 2021)

Alternativa al video, sui social network e sulle interfacce digitali le interazioni vivono sempre più di comandi sonori

  Radio e segreteria telefonica

  «Lasciate un messaggio dopo il bip». Era questo il tradizionale messaggio delle segreterie telefoniche per comunicare qualcosa di urgente a chi non aveva risposto al telefono. Da allora, dal punto di vista tecnologico è cambiato tutto, ma l'importanza della voce, quella no. In parallelo ai nuovi sistemi di diffusione dei video, musicali e non, da Snapchat a TikTok alle video chiamate grazie a innumerevoli piattaforme, da Skype, a Zoom, fino a Microsoft Teams, l'interazione tra gli utenti passa sempre più per la voce, che si tratti dei diffusissimi podcast che hanno quasi sostituito i vecchi blog, degli assistenti vocali come Siri e Alexa che rispondono direttamente a un comando dato con la voce, come le stesse smart tv oppure, come sta avvenendo negli ultimi tempi, che riscuotano successo proprio social network basati su questo tipo di interazione collettiva, si veda il caso di Clubhouse.

  Podcast

  Di tutti i generi e per qualsiasi necessità, ora anche le trasmissioni radio si ascoltano on-demand sul modello dei podcast. Oltre che strumento di content marketing, forniscono un contenuto secondo la definizione di uno schema preciso. Come ci possono essere tanti video a tema su YouTube, per chi viaggia, è in macchina o non ha modo di fissare gli occhi su uno schermo, la soluzione migliore si rivela una serie di registrazioni audio a tema, che va non solo per i giornalisti, ma anche per diversi tipi di influencer. Può essere un free-talk oppure uno strumento potente di content marketing, di certo possono ricalcare il successo di quelle soap-opera trasmesse tanti anni fa per radio, con un contenuto e una storia da seguire a puntate. Lo storytelling è nato così, diffondendo per voce e per suoni un'avventura, reale o fantastica, e ricreando un'ambientazione attraverso i suoni.

  Assistenti vocali

  In fondo anche oggi, per chi non può tenere sempre gli occhi sugli schermi luminosi e vuole far riposare la vista, quella dei podcast può essere un'ottima soluzione, ma è altrettanto vero quanto i comandi vocali stiano diventando dominanti all'interno dei sistemi Iot. I cosiddetti assistenti vocali nello smartphone o per la smart home sono ormai diffusi. Possono essere complessi sistemi di domotica, ma anche ricondursi ai Siri o agli Alexa che tutti conoscono. Per controllare gli elettrodomestici e facilitare la vita delle persone, possono combinare la regolazione delle luci e della temperatura dell'ambiente domestico, essere accessorio fondamentale per controllare un videocitofono, associarsi a un antifurto. Questi sistemi di intelligenza artificiale, grazie al machine learning, sono in grado di attivare facilmente anche meccanismi di auto-apprendimento, tutto attraverso la voce.

  Clubhouse

  Dalla lista dei mezzi che si avvalgono maggiormente dell'uso della voce, non si può escludere il social network ora maggiormente di tendenza. Mentre ormai ogni piattaforma di questo tipo garantisce la possibilità di mandare messaggi vocali, da Whatsapp a Facebook, da Instagram a molti altri tipi di chat, Clubhouse invece si basa interamente su questo tipo di interazione sonora. Gli utenti creano delle room e come in uno streaming-podcast in diretta si mettono a discutere di vari temi, dai più elevati, come ad argomenti di nicchia per pochi appassionati, ma che possono ritrovarsi agevolmente all'interno della piattaforma. Grazie a mezzi tecnologici migliori si credeva che il video fosse ormai predominante e ne sarà complice anche la riduzione della latenza grazie al 5g, ma è altrettanto vero che la possibilità di interagire senza necessariamente rimanere di fronte a un'interfaccia nel frenetico mondo di oggi può costituire un'alternativa che si sta rivelando sempre più di successo.
Scienza-
Ecolocalizzazione: come funziona il sonar della natura?
di Liz Langley
(da «Nationalgeographic.it» del 16 febbraio 2021)
Dai beluga ai pipistrelli, molti animali emettono suoni che rimbalzano dagli oggetti che incontrano e li aiutano nell'orientamento e nella caccia

  Il sonar di cui è dotata la natura, l'ecolocalizzazione, si verifica quando un animale emette un'onda sonora che, rimbalzando su un oggetto, provoca un'eco di ritorno che fornisce informazioni sulla distanza e le dimensioni di quell'oggetto. Più di un migliaio di specie utilizzano questo sistema percettivo, tra cui la maggior parte dei pipistrelli, tutti gli odontoceti e alcuni piccoli mammiferi. Molti di questi sono animali notturni, scavatori e abitanti degli oceani, e si affidano all'ecolocalizzazione per la ricerca del cibo in ambienti con luce molto scarsa o addirittura assente. Diversi sono i sistemi di cui si avvalgono gli animali per l'ecolocalizzazione: dalla vibrazione delle membrane della gola allo sbattimento delle ali.

  I pipistrelli non sono spaventosi come si crede

I notturni guaciari e alcuni rondoni del gruppo dei collocalia, alcuni dei quali cacciano in ambienti cavernicoli bui, «emettono brevi suoni con la siringe, l'organo vocale proprio degli uccelli», spiega via e-mail Kate Allen, borsista post dottorato presso il Dipartimento di studi psicologici e del cervello dell'Università John Hopkins. Anche alcune persone possono ecolocalizzare schioccando la lingua, metodo utilizzato solo da pochi altri animali, tra cui i tenrecidi, animali del Madagascar simili al toporagno, e il ghiro nano della Cina, roditore endemico del Vietnam che di fatto è cieco.

  Ecolocalizzazione nei pipistrelli

  I pipistrelli sono i rappresentanti animali per eccellenza dell'ecolocalizzazione con il loro sonar «integrato» che gli consente di inseguire veloci prede durante la notte. La maggior parte dei pipistrelli, come il piccolo vespertilio di Daubenton, emette suoni a una frequenza più alta dello spettro percettivo dell'orecchio umano mediante la contrazione dei muscoli della laringe, l'equivalente insolito di un urlo, afferma Allen. I suoni emessi dai pipistrelli variano notevolmente tra le diverse specie, il che consente loro di distinguere i propri segnali tra quelli degli altri pipistrelli vicini. Emettono anche suoni specifici per un particolare ambiente o tipo di preda: il pipistrello europeo ad esempio «sussurra» in presenza di falene per non farsi scoprire. Alcune falene, tuttavia, hanno sviluppato una tecnica di difesa contro i pipistrelli e la loro ecolocalizzazione: la falena tigre flette un organo chiamato timpano presente su entrambi i lati del suo torace per emettere dei «clic», che mandano in tilt il sonar del pipistrello, salvandola dai predatori. Esperti ecolocalizzatori, alcuni pipistrelli possono individuare con precisione oggetti piccoli fino a 0,17 millimetri, circa lo spessore di un capello umano. E poiché gli insetti sono sempre in movimento, l'emissione di clic deve essere continua, fino ad arrivare anche a 190 richiami sonori al secondo. Nonostante le difficoltà, i pipistrelli riescono comunque a mangiare la metà del loro peso in insetti, ogni notte. I pipistrelli dal naso a foglia modulano le emissioni sonore per l'ecolocalizzazione attraverso la loro grande e sviluppata foglia nasale, che decodifica con precisione gli echi di ritorno. Alcune specie possono anche cambiare rapidamente la forma delle orecchie per captare meglio i segnali in arrivo. Una recente scoperta mostra che alcuni pipistrelli della frutta, come il pipistrello mattutino dell'Asia meridionale, emettono «clic» sonori perfino con il battito delle ali.

  Onde sonore marine

  L'ecolocalizzazione è un meccanismo percettivo adatto all'oceano, dove la velocità di propagazione del suono è cinque volte più veloce rispetto all'aria. I delfini e altri odontoceti, come il beluga, ecolocalizzano attraverso un organo specifico composto da un denso osso concavo e da una sacca aerea (dorsal bursae), situato nella parte superiore della testa, vicino allo sfiatatoio. In questa parte della testa è presente un deposito adiposo chiamato melone che riduce l'impedenza acustica, o resistenza alle onde sonore, tra il corpo del delfino e l'acqua, rendendo il suono più chiaro, afferma Wu-Jung Lee, oceanografo senior presso l'Applied Physics Laboratory (Laboratorio di fisica applicata, Ndt) dell'Università di Washington. Un ulteriore deposito adiposo, che si estende dalla mandibola inferiore fino all'orecchio del cetaceo, decodifica l'eco di ritorno dalla preda, identificandola ad esempio come un pesce o un calamaro. La focena, preda preferita delle orche, emette dei segnali di ecolocalizzazione ad alta frequenza estremamente veloci che i suoi predatori non riescono a udire e che le permettono di rimanere in incognito. Le emissioni sonore di ecolocalizzazione della maggior parte dei mammiferi marini hanno una frequenza troppo alta per essere udite dall'uomo, ad eccezione di capodogli, orche e alcune specie di delfini, aggiunge Lee.

  Orientarsi con il suono

  Oltre alla caccia e alla difesa personale, alcuni animali ricorrono all'ecolocalizzazione per orientarsi nel proprio habitat. Ad esempio, il serotino bruno, diffuso nel continente americano, utilizza il proprio sonar per farsi strada in ambienti rumorosi come le foreste in cui sono presenti molti altri suoni animali. Il delfino delle Amazzoni probabilmente usa l'ecolocalizzazione per muoversi tra i rami di alberi e altri ostacoli portati dalle piene stagionali, afferma Lee. La maggior parte degli esseri umani che ricorrono all'ecolocalizzazione sono ciechi o ipovedenti e usano questa capacità per riuscire a svolgere le proprie attività quotidiane. Emettono clic, con la lingua o con un oggetto, per esempio un bastone, e si orientano grazie agli echi di ritorno. Le scansioni del cervello di esseri umani che utilizzano questo sistema percettivo mostrano che la parte del cervello impiegata in questo processo è quella che generalmente elabora le informazioni visive. «Al cervello non piacciono gli spazi non sviluppati», afferma Allen, quindi «è troppo dispendioso in termini metabolici mantenere» l'ecolocalizzazione in persone che non ne hanno bisogno. Nonostante questo, l'essere umano è straordinariamente adattivo, e la ricerca mostra che, con pazienza, possiamo imparare a usare l'ecolocalizzazione.
Salute-

Un caffè prima dello sport fa bruciare più grassi
(da «Ansa.it» del 17 febbraio 2021)
  Bere un caffè molto forte prima di fare esercizio fisico aumenta notevolmente la combustione dei grassi. Inoltre, se lo si fa nel pomeriggio, gli effetti della caffeina sono molto più evidenti rispetto al mattino. È quanto emerge da uno studio dell'Università di Granada pubblicato sul Journal of the International Society of Sport Nutrition. Secondo gli studiosi è necessario bere 3 milligrammi per chilo di caffeina. A partecipare alla ricerca sono stati 15 uomini di un'età media di 32 anni che hanno completato una serie di test basati sullo sforzo fisico.

  «I risultati del nostro studio hanno rivelato che l'ingestione acuta di caffeina 30 minuti prima di eseguire un test di esercizio aerobico ha aumentato la massima ossidazione dei grassi durante l'attività sportiva», spiega Francisco José Amaro-Gahete, del Dipartimento di fisiologia dell'ateneo spagnolo. I ricercatori hanno notato l'esistenza di una variazione diurna dell'ossidazione dei grassi durante l'esercizio fisico, con valori più alti nel pomeriggio rispetto alla mattina. Questi risultati, secondo gli studiosi, mostrano anche che la caffeina aumenta l'ossidazione dei grassi durante lo sport mattutino in modo simile a quello osservato, nel pomeriggio, senza l'assunzione di caffeina.
Curiosità-

Perché il cibo si attacca (anche) alla padella antiaderente?

di Chiara Guzzonato

(da «Focus.it» del 14 febbraio 2021)
  Vi siete mai chiesti perché la padella antiaderente, pur essendo tale, non sempre aiuta i nostri a cibi a non attaccarsi sul fondo? Ebbene, la scienza ci viene in soccorso: uno studio pubblicato sulla rivista Physics of Fluids svela il motivo per cui, pur utilizzando padelle in Teflon o ceramica, il disastro tra i fornelli è sempre in agguato. Ed ecco l'insospettabile colpevole: è l'olio, perché tende a scivolare verso i bordi della padella creando delle zone asciutte al centro. Ma perché tutto questo accade? E cosa possiamo fare per salvarci in cucina?

  Quando la padella viene riscaldata dal basso, nella pellicola di olio che si è formata si stabilisce un gradiente di temperatura (una quantità fisica che indica in che direzione e con quale intensità varia il calore): in liquidi comuni, come l'olio di semi di girasole utilizzato nell'esperimento, la tensione superficiale (che tiene unite le molecole di olio) diminuisce all'aumentare della temperatura.

  Occhio al calore
  Ciò significa che il film di olio tende a rompersi al centro della padella, dove la superficie è più calda, e le molecole di olio a muoversi verso l'esterno, creando quindi delle zone secche all'interno, dove il cibo rimane appiccicato. Questo fenomeno, per cui il cambio di temperatura causa il trasferimento di massa di un liquido su un'interfaccia (in questo caso, la padella), si chiama convezione termocapillare, o effetto Marangoni.

  Soluzioni

  Come evitare dunque di dare il via a questa serie di sfortunati eventi (fisici)? Semplice: abbondare di olio e assicurarsi che ricopra tutta la superficie della padella, diminuire la temperatura con cui si cucina, utilizzare una padella con il fondo più spesso... oppure adottare il vecchio consiglio della nonna, e mescolare ogni due minuti (o comprarsi un robot da cucina che lo faccia per noi).
Viaggi-

Vacanza in Abruzzo: neve, natura e antichi borghi (sognando di avvistare i lupi)
di Elena Bianco
(da «Corriere.it» del 17 Febbraio 2021)
  Con le ciaspole sui pendii selvaggi della Majella. Il sogno: avvistare il lupo, signore incontrastato dei boschi. La realtà: scoprire eremi, borghi di pietra, insediamenti antichi. Dove aleggiano spiriti e presenze magiche. A ogni passo, i denti d'acciaio delle ciaspole mordono la neve gelata. In Val Cerreto, la valle dei lupi nel Parco nazionale della Majella, si respira a pieni polmoni l'aria dell'inverno. La meta, a meno di due ore di cammino da Campo di Giove (L'Aquila), è il Pine Cube, un osservatorio di vetro e acciaio a forma di cubo, che si innalza sopra la distesa candida, seminascosto dai rami di un pino.

  Vacanze in Abruzzo, sport ed emozioni

  È un pensatoio, anzi un incubatore di espressioni creative per William Santoleri, l'artista abruzzese che l'ha concepito come studio privato dove ispirarsi per il suo lavoro sul «cammino», inteso proprio come porre un piede davanti all'altro.

  Vacanza in Abruzzo: alla scoperta dei borghi più belli

  «Sono nato sulla Majella, terra di eremi, dove da millenni camminare è anche ascesi mistica, e ho assorbito il legame profondo fra paesaggio e spiritualità», racconta Santoleri. «Sono anche guida alpina e con le ciaspole accompagno le persone al Pine Cube. Si guarda il tramonto che arroventa il monte Porrara sorseggiando una tisana alle erbe abruzzesi; si cena davanti al fuoco con pane, vino, formaggi e carni locali; si trascorre la notte nel sacco a pelo, al caldo del camino, in attesa di veder sorgere il sole. E, soprattutto, si prova ad avvistare il vero padrone di questi boschi, il lupo».

  Vacanza in Abruzzo. Tra ululati e leggende

  Sostare al Pine Cube è probabilmente il modo più suggestivo per entrare in contatto con questo animale, simbolo della Majella. Nel parco nazionale vivono infatti dieci branchi, per un totale di un centinaio di esemplari. L'inverno, poi, è il periodo in cui è più facile individuare i lupi, grazie alle orme lasciate sulla neve, rimanendo nascosti a osservare le radure aperte, dove i mammiferi amano talvolta fermarsi al sole. In questo parco l'uomo ha realizzato un modello di convivenza sostenibile con un animale sensibilmente diverso dall'immaginario popolare, che lo vede eterno contraltare del pastore, sempre affamato, impegnato a percorrere luoghi impervi in condizioni atmosferiche proibitive.

  Vacanza in Abruzzo: le abitudini dei lupi

  «I lupi sono creature schive e molto territoriali», spiega Antonio Antonucci, zoologo e responsabile dell'ufficio monitoraggio e conservazione della fauna dell'ente parco.

  «Genitori e cuccioli vivono in branco, ogni membro ha un ruolo e accudisce i soggetti più deboli. Come nel consesso umano, a una certa età i giovani se ne vanno e cercano un territorio per formare una nuova famiglia».

  I lupi, più timorosi che aggressivi, sono spesso una presenza-assenza che attraversa la mente quando si percorrono i sentieri della Majella: impronte, ciuffi di peli, ululati lontani che risuonano con sonorità ancestrali. L'inverno, in questa parte d'Abruzzo, regala dunque emozioni forti, e la chiara percezione di essere su una montagna diversa da quelle, molto antropizzate, a cui si è abituati nei comprensori sciistici.

  Vacanza in Abruzzo: la Majella nel mito e nella storia

  La Majella è spirito e mito. È lo spirito dei pellegrini che l'hanno percorsa nei secoli, recandosi agli eremi aggrappati alle pareti di roccia. Alcuni dei più suggestivi furono abitati dal mistico Pietro da Morrone, che il 29 agosto 1294 fu eletto papa con il nome di Celestino V e, dopo nemmeno quattro mesi, rinunciò («il gran rifiuto» di cui parla Dante nell'Inferno). La Majella è anche la leggenda di Maja, la dea madre che corse in soccorso del figlio Ermes ferito in battaglia, ma non riuscì a salvarlo perché non poté trovare le erbe officinali necessarie a curarlo. Lui morì e dal suo corpo di gigante nacque il Gran Sasso. Disperata, Maja cominciò a vagare e si accasciò poco distante, diventando la «montagna madre», la Majella, appunto.

  Vacanza in Abruzzo. Una passeggiata nei secoli

  Camminare è il gesto più naturale per scoprire questi luoghi, fondendo esercizio fisico e della mente: le cose preziose, qui, sono un po' nascoste e bisogna guadagnarsele. Sa infatti di conquista attraversare la valle Giumentina, una grande depressione carsica dove nel Paleolitico gli uomini andavano a caccia. Partendo dal paese di Decontra si ciaspola nella neve intonsa, sperimentando una solitudine rotta solo da qualche fugace apparizione di cervi, caprioli, volpi, lepri, tassi e linci.

  Vacanza in Abruzzo. Le vette del Gran Sasso

  Lo sguardo si perde all'orizzonte verso le vette del Gran Sasso, fino a quando all'improvviso ci si affaccia sull'eremo di San Bartolomeo in Legio, che emerge a mezza costa dalla parete calcarea di fronte, come se la roccia prendesse forma in un morphing creato dalla natura. Qui Pietro da Morrone visse prima di diventare papa e una risorgiva, all'interno della cappella, è nota ai fedeli per le proprietà taumaturgiche. Un'altra ora di cammino porta ancora indietro nel tempo, quando l'uomo di Neanderthal visse, cacciò e si rifugiò nelle grotte della Majella, lasciando numerosi reperti degli strumenti usati.

  Le capanne dei contadini e l'ecomuseo

  La roccia, lavorata da primordiali architetti, diventa capanne in pietra a secco che s'incontrano ovunque sulla Majella: sono i tholos (in greco, cupola), pajare in dialetto, ricovero per i contadini al lavoro nei campi e per i pastori che da secoli reiterano la transumanza, portando le greggi a sud, lungo il Tratturo Magno. Un rito necessario alla sopravvivenza di esseri umani e animali, che scandisce le stagioni con il cammino, dividendo il tempo della neve da quello della rinascita primaverile. Sul sentiero di chi ciaspola, l'ecomuseo del Paleolitico mostra un villaggio di tholos e racconta gli uomini, l'ambiente naturale, le tecniche costruttive e la flora rigogliosa: ben 1.700 varietà, il 30 per cento di tutte quelle presenti in Italia.

  Declivi immacolati e borghi medioevali

  Sulla Majella anche gli sciatori devono camminare, con le pelli, nelle escursioni di scialpinismo, lungo itinerari di bellezza selvaggia: anche i percorsi più accessibili regalano il sapore della conquista. Partendo da San Nicolao, contrada di Caramanico, in direzione di Guado Sant'Antonio, si risale attraverso faggete maestose alla cresta del monte Rapina, finché il panorama si apre su morbidi declivi innevati. Il rifugio Barrasso è un bivacco perfetto per rilassarsi al sole o fare merenda accendendo il camino. Un ulteriore sforzo dà la soddisfazione di arrivare in cima (2.027 metri) e godere del magnifico panorama che si apre sul Morrone e sulla sottostante valle dell'Orfento. Ma il vero premio è la discesa sulla neve soffice, disegnandola per primi con la traccia degli sci.

  Il sentiero delle scalelle e Caramanico

  È vero che le montagne sono «i personaggi più prepotenti della vita abruzzese», come le definì Ignazio Silone, originario di questa regione. Però la Majella sa regalare gradite sorprese anche a chi preferisce svaghi meno «muscolari» dello scialpinismo. Come la passeggiata che conduce lungo il sentiero delle scalelle (i gradoni di roccia, in dialetto) fino alla gola del fiume Orfento. Un percorso in discesa, agibile anche in inverno, si inoltra in un canyon profondo in un paesaggio dal fascino primordiale, da cui si esce con una serie di ponticelli e scale che riportano, in un'ora e mezzo, nel paese di Caramanico. È un antico insediamento longobardo, famoso per le terme del XVI secolo, con acque sulfuree e salsobromoiodiche, ottime per i reumatismi. È uno dei tanti borghi medioevali aggrappati alle pendici della Majella come presepi fermi nel tempo.

  Roccacaramanico e il primato della neve

  Così è anche Roccacaramanico, abitato da una manciata di persone in poche case in pietra, all'ombra del muraglione del monte Morrone. A causa del fenomeno meteorologico Stau (un vento che superando una montagna si raffredda, si condensa e sfoga in precipitazioni), questo paese vanta il primato di luogo più nevoso d'Italia, da quando il 17 dicembre del 1961 il meteorologo Edmondo Bernacca dichiarò che erano caduti 365 centimetri in 24 ore.

  Manoppello, il santuario misterioso

   Si respira un alone di mistero raggiungendo Manoppello e il suo santuario del Volto Santo, frequentato da pellegrini da tutta Europa. All'interno si conserva un'immagine del volto di Cristo dipinto su una tela sottilissima, che secondo la tradizione è acheropita, cioè non realizzata da mano umana. Per alcuni studiosi di iconologia si tratterebbe del sudario poggiato sul volto di Cristo, dato che è perfettamente sovrapponibile ai tratti dell'uomo della Sindone. Sempre a Manoppello, miracoli molto più terreni escono dalle mani di Giulia Scappaticcio, che nell'agriturismo Casale Centurione, una bella casa del Settecento dagli archi in pietra, serve agli ospiti pallotte cacio e ove (polpettine di formaggio al sugo), ravioli alla ricotta di pecora, spaghetti alla chitarra preparati da lei. Ma il vero gioiello della cultura gastronomica (e non solo di quella) è Guardiagrele, paese sul versante orientale della Majella, noto per gli artigiani del ferro battuto e dell'oro, che Gabriele D'Annunzio, nel romanzo Il trionfo della morte (1894), definì «nobile città di pietra».

  Dolci e specialità semplici e squisite

  La tradizione dolciaria obbliga a un assaggio delle «sise delle monache», decantate dallo scrittore Mario Soldati, di passaggio in veste di gastronomo. Sono tre protuberanze di pan di Spagna soffice, ripiene di crema e spolverate di zucchero a velo, simili, secondo molti, al seno delle monache, imbottito con una terza protuberanza per essere dissimulato. Si contendono il primato di bontà di questo dolce le pasticcerie Lullo e Palmerio, sulla centrale via Roma, da visitare anche per il fascino degli arredi. Sempre a Guardiagrele brilla una stella Michelin, Villa Majella, dove Peppino Tinari, la moglie Angela, i figli Arcangelo in cucina e Pascal in sala, sanno essere ospiti accoglienti e traghettatori della tradizione pastorale nel mondo gourmet: basta assaggiare il brodo di castagne, i ravioli di burrata allo zafferano de L'Aquila e lenticchie di Caprafico oppure l'agnello al timo, per scoprire come questa cucina semplice sia altamente creativa quando è in mani capaci.

  Arrosticini, lo street food ancestrale

  L'eco del vate D'Annunzio ritorna a Pacentro, nella sala adorna dei suoi cimeli della Taverna De Li Caldora, nel cinquecentesco palazzo Pitassi. È il luogo ideale dove mangiare il piatto simbolo delle montagne d'Abruzzo, gli arrosticini di pecora o di castrato. Bocconcini di carne succulenta, impilati su uno stecco, ebbero origine in una lontana notte in cui alcuni pastori, colti dal gelo sui pascoli, dovettero cibarsi delle loro pecore più vecchie, cuocendole sulla brace a piccoli pezzi. Poi, pensarono di vendere questa estemporanea ricetta infilzando la carne su sottili arbusti per comodità di cottura e asporto. Nacque così un cibo di strada ante litteram: l'arrosticino. Ancestrale, come molte delle emozioni sulla Majella.
